Il PD e l'immigrazione

Il documento del PD sulla legge quadro immigrazione in 10 punti. La sintesi

1. Necessità di rivedere la disciplina sull’immigrazione. Perché?  

a) questione flussi e mancata programmazione o programmazione in via provvisoria da parte del governo Berlusconi  

b) eccessiva concentrazione del Governo Berlusconi sulle politiche securitarie (reato di immigrazione clandestina, respingimenti, trattenimento nei CIE) 

c) totale disinteresse del centro destra per le azioni a favore dell’integrazione, confermato fin dall’inizio del decennio scorso dalla abolizione nei fatti della Commissione nazionale e proseguita con l’eliminazione dei fondi stanziati tal fine, fino alle restrizioni in materia di ricongiungimenti familiari ed all’uso “perverso” di strumenti come la conoscenza della lingua e della cultura italiana, che da fattori di integrazione sono stati stravolti allo scopo di rendere ancor più precaria e difficile la presenza anche agli immigrati regolari.

i fattori sub a), b) e c) hanno determinato l’incremento dell’immigrazione clandestina e generato profondi problemi dal punto di vista della tutela del diritto d’asilo e nei CIE per trattenimento prolungato si è giunti alla violazione dei basilari principi di uguaglianza, di garanzia della libertà personale e financo di proporzionalità della sanzione.
2. La normativa Europea 
L’Unione europea non è mai riuscita ad adottare una legislazione orizzontale in materia, ossia un unico atto normativo che coprisse i vari settori connessi alle politiche di asilo, visti e immigrazione. Oggi in Europa abbiamo pertanto una pluralità di atti normativi, a carattere settoriale – che definiscono un quadro piuttosto complesso, e non sempre coerente - che andranno esaminati e valutati autonomamente, anche alla luce del nucleo fondamentale di diritti in esse riconosciuti. Inoltre, se questa materia è sempre più soggetta ad una normativa prevalentemente europea (che definisce ad esempio i requisiti di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi, le politiche di integrazione, le modalità con cui vanno effettuati i rimpatri e così via), queste normative lasciano sempre un margine di discrezionalità più o meno ampio alle normative nazionali, che dunque restano rilevanti nella fase di recepimento e attuazione della normativa comunitaria.

3. Da dove parte il PD?  
Dai governi del quinquennio 1996-2001: la prima legge organica in materia (turco-Napolitano) legge 40/98 e DL 286/98, e poi formulato un progetto di legge delega (c.d. Amato Ferrero) che consentisse di superare le disfunzioni già creatasi con la riforma Bossi Fini.

4. Come intervenire – fase 1: un primo pacchetto di norme immediatamente applicabili  
1. l’abrogazione del reato di immigrazione clandestina;  

2. il superamento dei CIE per ricondurre l’istituto del trattenimento al limitato e temporaneo scopo dell’identificazione dello straniero;  

3. la revisione di una serie di reati-satellite di quello di immigrazione clandestina (si pensi al reato di illegale permanenza sul territorio in caso di mancata ottemperanza all’ordine di espulsione, punito fino a quattro ani di reclusione) o la loro depenalizzazione e sostituzione con sanzioni amministrative, fermi restando i reati connessi al traffico di essere umani ed allo sfruttamento degli immigrati;  

4. la revisione dei requisiti per i ricongiungimenti familiari relativi al reddito ed alle misure delle abitazioni, che da strumenti di garanzia per i familiari da ricongiungere si sono trasformati in ostacoli all’esercizio del diritto fondamentale all’unità familiare;  

5. la modifica dei termini di durata dei permessi, al fine di rendere più stabile il soggiorno regolare e sottrarre alla precarietà indotta dalla perdita del lavoro, consentendo una maggiore possibilità di nuova ricerca di lavoro: questa misura appare ancor più urgente a causa della crisi economica  

5. Come intervenire – fase 2: un disegno di legge delega  
Bisogna incidere sulla programmazione e la revisione delle procedure, al fine di promuovere l’ingresso regolare e favorire l’integrazione, secondo le seguenti linee guida: 

1) Un primo principio della delega, al fine di favorire l'incontro regolare tra la domanda e l'offerta di lavoro straniero, deve consentire l’introduzione di elementi di flessibilità nei meccanismi di programmazione dei flussi di ingresso, prevedendo nuovi canali che assicurino un collegamento più realistico tra la domanda e l'offerta di lavoro e più rispondente alle esigenze delle imprese e delle famiglie.  

2) Tra questi, la revisione del meccanismo di determinazione delle quote massime di stranieri da ammettere ogni anno sul territorio nazionale, con una programmazione triennale e una possibilità di adeguamento annuale, tenendo conto dei dati sull'effettiva richiesta di lavoro. Nella determinazione delle quote potranno essere considerati i programmi di istruzione e di formazione effettuati nei Paesi di origine e alle procedure di determinazione delle quote prenderanno parte le associazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché gli enti e le associazioni rappresentativi sul piano nazionale e attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati.

6. Le espulsioni degli irregolari 
Un ulteriore capitolo riguarda la questione della gestione dell’irregolarità e il sistema delle espulsioni.
A questo fine si propone :  

a) l’ estensione della “sanatoria” di fine 2009 riservata a “colf e badanti” alle altre categorie di lavoratori;  

b) la previsione della possibilità di concessione di regolarizzazioni “ad personam” a immigrati che abbiano determinate caratteristiche, quali un reddito e un lavoro stabili, collegamenti familiari, durata ragionevole del soggiorno, assenza di condanne penali. Le regolarizzazioni potrebbero essere concesse caso per caso dal prefetto su proposta di una commissione territoriale. Questo strumento si aggiunge ai permessi per ragioni umanitarie concedibili secondo le norme in tema di asilo. 

7. I rimpatri volontari 

Un altro ambito nel quale la delega dovrà intervenire è quello delle forme di rimpatrio volontario, secondo quanto previsto dalla normativa europea e modificando le recenti norme del Governo Berlusconi che ne hanno in buona misura vanificato la portata innovativa.
In generale per i punti 6 e 7 occorre giungere ad una revisione della disciplina sanzionatoria per violazione delle disposizioni n materia di immigrazione, con il superamento del cosiddetto «diritto speciale» dello straniero, il cui trattamento va ricondotto ai princìpi dei codici penale e di procedura penale, con un meccanismo deterrente graduale in relazione alla gravità e alla reiterazione delle violazioni e ai motivi dell'espulsione, anche alla luce della recente sentenza della Corte costituzionale (n. 22 del 2007), che ha sottolineato l'esistenza di «squilibri, sproporzioni e disarmonie, tali da rendere problematica la verifica di compatibilità con i princìpi costituzionali di uguaglianza e di proporzionalità della pena e con la finalità rieducativa della stessa».

8. Come intervenire sull’integrazione? 
Per quanto concerne le politiche di integrazione, i due capisaldi della riforma sono: 

1) nuova disciplina dell’acquisto della cittadinanza, che dovrebbe essere oggetto di un separato e specifico intervento normativo 

2) riconoscimento del diritto di voto amministrativo agli immigrati regolari 
9. Il Ministro dell’immigrazione 
Nel quadro attuale appare preferibile riprendere una proposta già avanzata che punta alla istituzione, secondo un modello attuato in vari paesi europei (es Francia e Regno Unito), di un Ministro per le politiche migratorie per riunire le competenze disperse tra Ministero dell’Interno e Welfare, dopo il fallimento del maxi Ministero del Welfare.

10. Codice delle norme sull’immigrazione.  
Questa ulteriore delega, con più lunghi tempi di attuazione, dovrebbe condurre all’accorpamento di tutta la legislazione riguardante gli stranieri non comunitari, al fine di garantire coerenza logica, sistematica e lessicale a tutta la normativa emanata e contenuta in diversi testi di legge.

